ORDINE DEL GIORNO SUL DECRETO LEGGE 1167-B
Il peso della crisi è interamente sulle spalle dei lavoratori. Sul piano strutturale il lavoro è già investito da una nuova e profonda fase di ristrutturazione, implicante, tra l’altro, l’incremento esponenziale delle procedure di cassa integrazione e di mobilità. Sul piano normativo il governo procede a tappe forzate verso lo smantellamento del sistema di tutele e di protezioni costruito nell’arco di oltre mezzo secolo dal movimento dei lavoratori.

Da tale processo tutti i soggetti dotati di un qualche potere di controllo e di limitazione della libertà dell’impresa escono profondamente indeboliti. Ciò vale non solo per i lavoratori (sempre più soli e precarizzati), ma anche per il sindacato e per la magistratura del lavoro. Se il rischio per il sindacato è quello di una istituzionalizzazione neocorporativa, il pericolo che corre la magistratura del lavoro è quello di vedersi assegnato un ruolo passivo e meramente notarile, che esclude in radice qualsiasi possibilità di controllo sulle decisioni assunte dalle imprese a danno dei lavoratori.  
Il rischio complessivo che ne viene fuori è quello di una vera e propria controriforma del diritto del lavoro, forse ancora più grave e dannosa di quella attuata con la famigerata legge 30 e con il relativo decreto attuativo 276/2003. Ciò è esattamente quello che governo e maggioranza di centrodestra (con il sostegno di Confindustria e di CISL e UIL) stanno cercando di fare con il disegno di legge n. 1167-B approvato dal Parlamento.
Il testo introduce modifiche che mirano ad annichilire la stessa effettività dei diritti dei lavoratori. 
Tra gli obiettivi perseguiti dal disegno di legge cruciale è quello – che fa il paio con l’attacco confindustriale al contratto collettivo nazionale – di ricondurre la gestione del rapporto di lavoro esclusivamente nell’ambito dell’autonomia individuale, ossia in quella sfera dove il lavoratore è solo e disarmato di fronte al “potere forte” del datore di lavoro, che gli impone, soprattutto all’atto dell’assunzione (vale a dire nel momento in cui è palesemente più debole la posizione del lavoratore che, pur di ottenere un posto di lavoro, è pronto a sottoscrivere qualsiasi cosa) clausole dal contenuto peggiorativo rispetto alle previsioni di legge e dei contratti collettivi.
Il risultato finale è quello di isolare sempre di più i lavoratori nella dinamica – formalmente “libera” e “paritetica” - dei rapporti negoziali con il datore di lavoro.
Di fronte a un provvedimento così grave, che mina alla radice lo spirito costituzionale del nostro diritto del lavoro è quanto mai urgente e necessario organizzare nel Paese una reazione politica e sociale. 
Il nostro compito è denunciare e contrastare questi tentativi di smantellamento delle tutele e delle garanzie dei lavoratori, invocando in primo luogo l’intervento del Presidente della Repubblica affinché, attraverso il potere di rinvio alle Camere per una nuova deliberazione previsto dall’art. 74 della Costituzione, eserciti un rigoroso controllo preventivo sulla costituzionalità (sotto il profilo del rispetto del principio di uguaglianza ex art. 3 Cost. e del diritto di difesa ex art. 24 Cost.) delle disposizioni contenute nel decreto legge 1167-B.
Il rischio, ove questo ennesimo atto di guerra contro il lavoro dipendente dovesse andare a buon fine, è quello (nemmeno troppo lontano e del resto esplicitamente evocato da un ministro in carica) di vedere soppresso il lavoro quale fondamento costituzionale della  Repubblica Italiana.
Contestualmente, qualora il decreto legge non fosse rinviato alle Camere dal Presidente della Repubblica, la Direzione Nazionale impegna il Partito ad avviare celermente la campagna di sostegno al referendum abrogativo della legge 30, estendendone il contenuto alle norme contenute nel decreto legge 1167-B e facendo sin da subito di questa battaglia – insieme alla lotta per il salario sociale – il cuore della nostra campagna elettorale.
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